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Il tema del dibattito era sulla
fine delle ideologie e i diritti
di cittadinanza e di identita‘
e il presidente della Camera
Luciano Violante e‘ partito
da un argomento gia‘
toccato.
«Anni fa il mondo era
spaccato in due e anche l‘
Italia era divisa tra
antifascisti e anticomunisti.
Ora la contrapposizione e‘
finita e si deve cercare di
essere avversari e non
nemici», ha detto l’altra sera
alla grande platea della
festa nazionale di Libera,
Associazioni contro le mafie
(piu‘ di 3.000 persone fino a
mezzanotte). E la sua
conclusione e‘ stata: «Il
Paese non va avanti se e‘
spaccato da odii». Violante
ha definito l‘ antifascismo
un valore fondante ma ha
contrapposto al “brandire
lance e spade” la “ricerca di
valori unitari” e la “forza di
chi e‘ antifascista e porta gli
altri dalla sua parte, li
conquista a questi valori’’.
«Parlarne in termini
moderni e‘ lontano dalle
vecchie contrapposizioni -
ha spiegato - ma non lo si
dovrebbe fare perche‘
questo mette in crisi cose
consolidate. Pero‘ a
spostare le forze e‘ la
politica». Come grande
valore della politica Violante
ha citato piu‘ volte la verita’,
”anche se scomoda o
spiacevole’’. E una verita‘
spiacevole, per Violante, e‘
quella sulle pensioni: “negli
anni in cui la societa‘
chiedeva soldi e non servizi
ne sono state date di fasulle,
come alle imprese sono
andati aiuti anche non
dovuti, fino a quando i soldi
sono finiti’’.
«Fino a poco fa nessuno ci
pensava - ha detto - e per
noi le pensioni ci sono, ma
non ci sono per i nostri figli.
Discuterne pero‘ vuol dire
mettere in crisi aspettative,
guardare un‘ altra verita‘
spiacevole». Violante si e‘
detto ottimista sul futuro
dell‘ Italia (’’non siamo un
Paese grande, ma un
grande Paese, che e‘ stato
capace di superare
terrorismo, stragi, mafia,
attacchi spesso ingiustificati
alla magistratura’’) che ora
ha ottenuto successi nella
macroeconomia (calo dell‘
inflazione e del debito dello
Stato) e che dovra‘
ottenerne nella
microeconomia, per le
famiglie, i singoli. E questi
non dovranno consistere
tanto in beni quanto in
servizi: «I beni ci sono gia‘
nel nord come in Sicilia,
sono i servizi che sono di
differente livello».

Violante:
stop all’odio
perché cresca
l’Italia

L’ avvocato dell’ex pm: risponda pubblicamente su quali «formidabili argomenti» ha usato

Di Pietro lancia la sfida a Berlusconi
Dinoia: come ha convinto D’Adamo?
Il Cavaliere: non ha società col mio gruppo, né ha avuto appalti «Urso dice che dobbiamo

smetterla di difendere solo i
garantiti? Bene, sono
d’accordo ma auspico che
questo meccanismo sia
applicato anche all’interno
dei partiti, compreso il
nostro». Francesco Storace
usa l’arma dell’ironia per
polemizzare con le
dichiarazioni di Adolfo Urso
che ieri sul “Messaggero”
sottolineava la necessita‘ di
trasformare An in un partito
gollista caratterizzato da
proposte innovatrici:
privatizzazioni, flessibilita‘
nel mercato del lavoro,
possibilita‘ di licenziare.
”Dobbiamo smetterla di
difendere solo i garantiti’’,
afferma il portavoce di An il
quale annuncia che il tema
del partito gollista animera‘
il dibattito dell’assemblea
nazionale di An, prevista per
sabato prossimo. “Mi
incuriosce che un portavoce
parli a titolo personale. E
poi, se Urso annuncia che
l’assemblea di sabato serve
a spostare il dibattito dalle
riforme a chissa‘ che cosa -
ha detto Storace - preferisco
il mare di Capo d’Orlando.
Vorrei che certe svolte non
venissero annunciate con
esternazioni su articoli di
giornali’’.
Maurizio Gasparri,
considera invece
”interessanti” le riflessioni
fatte da Adolfo Urso “a
titolo personale” sulle
prospettive di Alleanza
Nazionale. Il coordinatore
della segreteria di An non
condivide invece le critiche
che vengono da parte di
Francesco Storace al quale
ricorda che Urso “si e‘
limitato a indicare alcuni
obiettivi legati al ruolo
centrale che il partito ha
assunto in questa fase
politica’’. Gasparri ricorda il
contributo di An sulle
riforme costituzionali e il
consenso che riceve in tante
parti del paese: “tutto cio‘ fa
del partito una forza
determinante del Polo e da
questo bisogna partire per
costruire la seconda gamba
del centrodestra. Cosi‘
come il centro del Polo va
verso la federazione
liberaldemocratica per
sottrarre voti all‘ Ulivo, la
destra deve raccogliere
l’area presidenzialista e
configurarsi come una forza
gollista’’. Gasparri assicura
Storace sul fatto che sabato
prossimo l’assemblea
nazionale di An sara‘
centrata sui temi delle
riforme, «ma un dibattito
spesso ne sottende un altro
e nessuno puo‘ impedire di
far riferimento ad altre
questioni».

An gollista
scontro tra
i colonnelli
di Fini

MILANO. «Silvio Berlusconi si è van-
tato pubblicamente di aver convinto
chi sapeva a parlare con i magistrati
di Brescia. Aquesto punto, gli chiedo
pubblicamente di spiegare anche
quali sono stati i formidabili argo-
menticheeglihausatoperconvince-
re Antonio D’Adamo, che fino a po-
chi giorni fa era un uomo tranquillo,
a cacciarsi in un mare di guai». L’av-
vocato Massimo Dinoia, in nome e
per conto del suo cliente Antonio Di
Pietro, ha lanciato ieri questa sfida al
leader di Forza Italia, che l’altra sera,
al Tg 4, aveva proclamato: «Mi attri-
buisco il merito di aver cercato di
convincere chi conoscevacerti fattia
denunciarli all’autorità giudiziaria».
Riferimento,pocovelato,alle recenti
«confessioni» dell’imprenditore edi-
le D’Adamo, ex amico e nuovo accu-
satore di Di Pietro, che solo martedì
scorso, dopo essersi sempre avvalso
della facoltà di non rispondere, ha
rotto gli indugi confermando un re-
soconto che già due anni fa aveva
messo per iscritto in un memoriale,
consegnatoallostessoBerlusconi.

Avvocato Dinoia, D’Adamo a
quanto pare era da tempo al cen-
tro dell’attenzione da parte del
Cavaliere. Secondo lei D’Adamo
dunque ha subito pressioni? Lei
ha alluso alle pressioni economi-
che oai ricatti di cui haparlatoDi
Pietrogiovedìscorso?

«Vediamo cosa risponderà Berlu-
sconi. Mi auguro proprio che lo fac-
cia. Per il resto, io non mi permetto
dialluderea nulla. Misonolimitato
a porre una domanda e credo che
meritiunarisposta.Ebasta».

Preoccupato per quello che
D’Adamopuòaverdettoaipm?

«Non mi interessa e nemmeno
voglio saperlo. Se ha detto la verità,
noi non abbiamo proprio alcun
problema. Non c’è nulla da temere.
Sehadettobugie,lesmonteremo».

Nell’esposto che avete presen-
tato ai pm di Brescia si parla an-
che dei rapporti tra D’Adamo e
Berlusconi e del memoriale scrit-
todalcostruttore?

«Io quel memoriale non l’ho an-
cora visto. E dell’esposto ho già det-
tochenonparlo».

Ieri sera Silvio Berlusconi ha ri-
sposto con un comunicato alle sol-
lecitazioni dell’avvocato Dinoia:
«Interrogato come teste dai magi-
stratidiBrescia-haspiegato-hofor-
nito loro degli argomenti o meglio
delle prove formidabili. Prove tali
da nonpoter essere messe in discus-
sione né dall’ingegner D’Adamo né
da altri». «Con l’occasione - ha ag-
giunto Berlusconi - smentisco an-
chealcunefalsenotiziefattecircola-
re ad arte. Non mi risulta che l’inge-
gnere D’Adamo sia socio di società
collegate in qualche modo al mio
gruppo né che abbia mai ricevuto
appalti da società del gruppo Finin-
vest. L’ingegner D’Adamo è stato,
una ventina di anni fa, come ho
avuto modo di ricordare anche ai
magistrati di Brescia, un dirigente
del gruppo nel settore delle costru-
zioni». Ulteriore replica di Dinoia:

«PrendoattocheBerlusconinonmi
havolutorispondere».

Comunque la curiosità del difen-
sore di Di Pietro sembra far seguito
alle accuse lanciate giovedì scorso
daGiuseppeScozzari,avvocatosici-
liano e deputato della Rete, dopo le
prime indiscrezioni sul memoriale
diAntonioD’Adamo.Scozzaridisse
di parlare d’accordo con l’amico
Antonio Di Pietro. E garantì che
D’Adamo non è credibile perché è
in affari col Cavaliere, il quale - nei
verbali del suo interrogatorio a Bre-
sciadel19dicembre1996-raccontò
di aver favorito D’Adamo «presso
alcune personalità libiche» e diaver
cercato anche «di far acquisire dalla
Mondadori una società di D’Ada-
mo».

Allora Silvio Berlusconi replicò
diffondendo il testo integrale di
quell’interrogatorio, nel quale de-
scrisse D’Adamo come un vecchio
amicoecollaboratore(erastato«per
diversi anni direttore generale della
Edilnord»,societàdelgruppoBerlu-
sconi). Disse che il costruttore edile
siproposepiùvolte,apartiredalno-
vembre 1994 (pochi giorni dopo
l’inviodelprimoinvitoacomparire
per il Cavaliere, allora capo del go-
verno), come «portavoce» dell’allo-
ra pm di Mani Pulite («per manife-
starmi - riferisce Berlusconi - una
particolare vicinanza del dott. Di
Pietroallamiapartepoliticaeanche
nei confronti della mia persona»).
Col sennodipoi,haraccontatoBer-
lusconiaimagistratibresciani, siac-
corse che Di Pietro aveva «un atteg-
giamento contraddittorio». Lo sco-
po, secondo Berlusconi? Primo:
«Distruggere la mia immagine poli-
ticaepubblicaeprovocare lemiedi-
missioni da presidente del consi-
glio». Secondo: «Essere lui il nuovo
presidenteincaricato».

Ovviamente Antonio Di Pietro
ha sempre negato di aver avuto tali
obiettivi. Gli resta il sospetto che
D’Adamo si sia venduto a Berlusco-
ni.Mentreilcostrutto-
re si sarebbe descritto
ai pm bresciani come
una sorta di «banco-
mat» a disposizione
dell’allora pubblico
ministero di Mani Pu-
lite. Per il momento
non trapela nulla sul
contenuto dell’inter-
rogatorio di 15 ore so-
stenuto l’altro giorno
a Brescia da D’Adamo,
che si è aggiunto a
quello di 12 ore soste-
nuto martedì scorso,
entrambi segretati. La
deposizione sarebbe
stata centrata sui 15
miliardi provenienti
dal banchiere italo-elvetico Pier-
francesco Pacini Battaglia e finiti
nel1993,quandoPacinierainquisi-
to da Mani Pulite, a D’Adamo. Paci-
ni presto sarà dai magistrati di Bre-
scia.

Marco Brando
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Antonio Di Pietro con il suo avvocato Massimo Dinoia. In basso Marco Pannella Benito Alabiso/Ansa

Si sciolgono i club «Pannella»
ma restano la lista e i referendum

I club Pannella-riformatori si sono sciolti ieri,
durante il terzo congresso, iniziato a Roma con
una lunga relazione del tesoriere Paolo
Vigevano che, a nome della direzione, ha
tracciato la storia dei cinque anni di attività dei
club.

«!992-97: lo
straordinario
bilancio della
resistenza per la
riforma e per le
libertà, contro
gli usurpatori e i
ladri del regime
partitocratico».
È questo lo
slogan dei lavori
conclusivi.
«Oggi non
scompare un
partito, ma ne
nascono 3115»,
così ha detto
Marco Pannella
riferendosi al
numero degli

iscritti ai club, nel commentare le decisioni
della direzione.
«Come avevamo previsto - si legge nella
relazione di scioglimento - non ci è riuscito di
essere il partito che da solo potesse fare la
rivoluzione liberale, la riforma per la seconda

repubblica. Rifiutiamo di continuare a
sottoporre poco più di mille partigiani, quali
noi siamo, alla certezza del massacro. Dunque
parlare di 3115 partiti non è un espediente
retorico: lo scioglimento del movimento si può
trasformare per tutti e da ciascuno di noi in
riflessione e azione senza il costo della forza
politica organizzata».
Resterà comunque aperta la Lista Pannella, che
permetterà così di salvare il finanziamento per
Radio radicale, il finanziamento pubblico e il
contratto elettorale firmato lo scorso anno con
Berlusconi e che ha suscitato tante polemiche
che si sono concluse in tribunale, con la
sconfitta del cavaliere.
C’è da chiedersi quanto hanno inciso nel
fallimento di questa esperienza la politica
selvaggia dei referendum portata avanti
caparbiamente da Pannella, anche in spregio
all’evidenza.
Per esempio, dopo il flop elettorale scorso,
costato alla collettività molti miliardi, Pannella
ha annunciato la raccolta di firme per altri 35
quesiti. Quanta gente riuscirà a raccogliere
davanti ai suoi banchetti? Quante firme
otterrà? Riflessioni che evidentemente non
interessano il guru radicale, che la scorsa
settimana si è prodotto nella performance
della distribuzione di soldi in una piazza
trevigiana, in polemica sul finanziamento
pubblico e che dovrebbe essere ripreso in altre
piazze del paese.

La polemica Un intervento che misuri i fatti, le sofferenze, il senso di umanità

Scalfaro: serve equilibrio su grazia e indulto
Le parole del presidente della Repubblica rilanciano il dibattito sul se, i modi e i tempi di leggi o provvedimenti sul terrorismo.

DALLA PRIMA

M: Lo svendono e in più gli allenatori
non lo vogliono. È come se a Einstein
gli avessero detto che siccome in quel
momento la priorità di sviluppo l’ave-
va il sistema bancario, chi sapeva far di
conto doveva lavorare in banca.
G: Einstein bancario?
M: E Picasso imbianchino...
G: Ok, ciao.
M: No no, aspetta! Mi è venuta in
mente come un lampo una cosa...
G: Cosa!
M: Hai smaltito il fuso orario?
G: Fuso orario? Guarda che sono stato
a Malta, mica a Lima.
M: Appunto. Infatti non ti ho chiesto
se hai limato, ti ho chiesto se hai smal-
tito. A Lima limi, a Malta smaltisci, a
Chicago...
G: Ma sei scemo? Ti metti a fare l’a-
vanspettacolo all’alba? Guarda, io ti
giuro che domani mi faccio cambiare il
numero di telefono e non te lo do.
M: Puoi farlo, è la nuova legge sulla
privacy. Puoi farti togliere dall’elenco
telefonico. Se va avanti così tra poco le
presentazioni si faranno stringendosi
la mano e dicendosi il nome nell’orec-
chio.
G: Hai finito?
M: Quasi. L’altro giorno hai visto in te-
levisione la trasmissione di Corrias e
soci su mani pulite?
G: Ma se ero a Malta.
M: E va beh, tanto l’inglese lo sai! No,
perché mi ha fatto molto ridere una
cosa...
G: Avanti!...

M: Quando è caduto il governo Berlu-
sconi. Han fatto vedere un’intervista.
Dicono a Berlusconi: «Cavaliere, lo sa
che Bossi ha detto che se ne è andato
perché non poteva più essere alleato
di uno che si avvicina sempre più al
peronismo?» E Berlusconi: «Guardi,
quando Bossi parla di peronismo io
credo che si riferisca alla birra Peroni,
che è l’unico peronismo che conosce.»
A me ha fatto molto ridere... Pronto...
Pronto!
G: ... Eh?
M: Dormi?
G: Adesso no.
M: Sai una cosa? Non mi dai grandi
soddisfazioni. Quasi quasi telefono a
Michele Serra. È sempre così carino...
G: Ecco, telefona, sveglialo, vedrai co-
me è contento!
M: Sai che Michele & Michele non è
male! È meglio di Gino & Michele. Tu
per salvare la faccia potresti sempre fa-
re Gino & Gino. Con Santercole. Op-
pure fondi The Gino’s, con Santercole
Latilla, Paoli e Bartali, che anche se
non sa cantare fa scena.
G: Pronto...non ti sento più!
M: Io ti sento benissimo.
G: E invece io no.
M: Se mi rispondi mi senti... Va beh,
ho bell’e che capito... ciao. Attacchi tu
o attacco io?
Plik.
M: Pronto?... Non c’è più amore. Or-
mai c’è solo routine...

Gino & Michele

ROMA. Bisogna trovare un punto di
massimo equilibrio che, insieme,
sappiaessererispettoso«deifatti,del-
le sofferenze e anche del senso di
umanità». Così, ieri, si è espresso il
presidente della Repubblica, Oscar
LuigiScalfaro. Ilnodoeraquellodella
giustizia. Anzi. Dell’indulto e della
grazia per i reati di terrorismo. Per-
ché, ricordiamolo,alcunevittimedel
terrorismo hanno minacciato di re-
stituireproprioaScalfaro lemedaglie
d’oro incasodiunprovvedimentodi
indulto. Il Presidente ha risposto sec-
camente che si tratta di un provvedi-
mento di competenza del Parlamen-
to.

Sì, conferma GiulianoPisapia,pre-
sidente della Commissione Giustizia
della Camera. Se sono tre legislature
cheallaquestionedell’indultocisigi-
ra intorno, mentre veniva rinviata,
dal punto di vista giuridico dei pro-
cessi e delle condanne inflitte negli
«anni di piombo», una riflessione
sulle leggi di emergenza e sulle pene
attribuite a seguito di quella legisla-
zione, adesso laCommissionehater-

minato l’esame della proposta di leg-
ge sull’indulto. Naturalmente, un
conto è se questo testo unico (mette
insieme cinque proposte di legge)
vienevotatoinCommissione(doveè
sufficiente la metà dei voti), un altro
se dovesse arrivare in Parlamento,
dove occorre la maggioranza dei due
terzi edunque i tempi rischianodial-
lungarsiall’infinito.

Ma ilpresidentedellaRepubblicaè
stato chiamato anche a rispondere
sulla grazia, atto di sua competenza.
«Di certe cose è meglio non parlare».
Ha perfettamente ragione, osserva il
presidente dell’associazione Antigo-
ne,MauroPalma.«Continuoaessere
convinto che le ipotesi di grazia in
quanto intervento personale e par-
ziale,vannobenequandorappresen-
tano una strategia di accompagna-
mentoall’indulto».

Sulla grazia, Pisapia fa osservare
chevaconcessa«conunattounilate-
rale», senza preannunciarla. Crean-
dosperanzeeaspettative,oppure ria-
prendo delle vecchie ferite. Giusto,
dunque, dapartedelpresidentedella

Repubblica considerare la grazia non
più solo un atto di clemenza ma co-
me «un atto equitativo e riequilibra-
tivo di condanne». Condannepassa-
te ingiudicato.Seconilvecchiocodi-
ce la grazia doveva essere chiesta dal
condannato, adesso può essere con-
cessad’ufficio,conloscopodiristabi-
lire «la giustizia sostanziale». Solo in
questomodo si evita didiscriminare,
ovvero di compiere un atto «contro-
producente,offensivo,parziale».

Quello che serve è un provvedi-
mentoingradodifarsuperarele leggi
sull’emergenzaelepeneeccessiveda-
te in quel periodo. Ma, aggiunge il
presidente della commissione Giu-
stizia, pur evitando «le secche di un
discorso strumentale» bisogna che le
vittime non siano dimenticate. Per-
ciò, assieme all’indulto «in parallelo
ma non convergente», Pisapia assie-
me a altri parlamentari, ha proposto
una legge per modificare i meccani-
smi di tutela delle vittime del terrori-
smo.Sugraziaoindultononaccettae
si augura che non sorgano schiera-
mentiprecostituiti ilprofessoreFran-

co Cazzola. «Posso capire che estre-
mizzino i parenti delle vittime del
terrorismo, per via del loro dolore,
maglialtridovrebberoevitareil tutto
bianco o tutto nero. Quanto al presi-
denteScalfaro,dovrebbesmetterladi
occuparsi del mondo intero, dedi-
candosi, invece, a quelle che sono le
suespecificheprerogative».

Specifiche prerogative? Quando il
capo dello Stato ha lanciato la frase
che «comunque, bisogna aver sem-
pre chiaro un concetto di giustizia:
giustizia è in un senso o nell’altro»
probabilmente intendeva dire che
giustiziac’èsianelcasodellacondan-
na sia in quello della grazia.E di giu-
stizia si discute rispetto ai detenuti
nelle carceri per lotta armata che so-
no, tra «rossi» e «neri» 224. Di destra,
33e di sinistra 191.Diquesti, 130,ol-
tre lametà,nonhannomaiusufruito
dei benefici penitenziari come la se-
milibertà, il lavoro esterno o i per-
messi premio. Sono oltre duecento
«ex ragazzi» reclusi da 12, 15 o 18 an-
ni. L’indulto è un provvedimento
che diminuisce le pene. Un riequili-

brio tecnico. Claudio Petruccioli, Si-
nistra democratica, si dichiara favo-
revoleeprecisacheunprovvedimen-
to «non individuale, ma collettivo,
non può che essere di amnistia o di
indulto». Si tratta di decisione più
ampia (della grazia) per chiudere
quelperiododrammaticodellastoria
diquesto Paese. E però. SePetruccioli
si impegna ed è «favorevole a misure
di questo genere», dice di sentire due
campanellid’allarme.Ilprimo:«Non
vorrei chesi facessedi tutt’erbaunfa-
scio». Insomma, no all’accostamen-
to dei reati per terrorismo con quelli
di Tangentopoli. Non per giustiziali-
smo ma perché una soluzione così
confusa «finirebbe per colpire lo spi-
rito pubblico». Il secondo: «Non vor-
rei che, magari inconsapevolmente,
l’indulto venisse collegato al proces-
so di revisione costituzionale». Que-
sta sorta di cerimonia purificatrice
percuisivaralanuovaCostituzionee
insieme l’indulto, non gioverebbe a
nessuno.Sopratuttoallagiustizia.

Letizia Paolozzi


